Siamo qui riuniti per compiere un gesto importante e solenne, un gesto in cui si mescola la preghiera, la riflessione, l'esaltazione di tutta l'attività del mondo del lavoro svolta soprattutto attraverso le associazioni sindacali che seguono il mondo del lavoro. 
Innanzitutto ci mettiamo in piena sintonia con la problematica complessa e difficile, con il momento faticoso che la realtà italiana soprattutto nel mondo del lavoro in modo particolare del lavoro dipendente sta vivendo in questo tempo. Difficoltà che qualche volta possono generare pessimismo, insicurezza, paura. 
La prima cosa che vogliamo fare in questa celebrazione: pregare Dio, attraverso questa celebrazione, che ci aiuti soggettivamente ed emotivamente prima di tutto a superare questa difficoltà; ad avere il coraggio di guardare il futuro non temendo ma sperando ancora, guai se guardando al futuro non ci alimentiamo con la speranza. E in questa celebrazione noi poniamo motivi di luce e non solo motivi di ombra; aggiungiamo un motivo di luce che é il Signore, perché ci aiuti a pensare ancora che una comunità può crescere, può migliorare, può completare la ricchezza del tenore di vita, della serenità di vita che abbiamo anche vissuto in passato. Non dobbiamo perderci d'animo, non demoralizzarci, non sfuggire dalle responsabilità nostre. 
Chi fugge e abbandona il campo pensando così un po' anarchicamente di manifestare il proprio dissenso, sbaglia. É nei momenti di difficoltà che bisogna prendere i secchi per spegnere l'incendio. Quindi il primo sentimento che mi propongo molto forte e ritengo molto importante oggi é il sentimento di forza, di coraggio di vivacità interiore ed esteriore a vivere questo momento difficile senza paura, pensando davvero che davanti a noi c'è sempre un grado superiore di crescita nel mondo del lavoro.

Il secondo sentimento è il pensiero che sia la dottrina sociale della Chiesa che la nostra Costituzione italiana danno al lavoro un'alta valorialità, un alto significato. La costituzione italiana dice nel primo articolo che l'Italia è fondata sul lavoro. 
Perché allora la costituzione e la dottrina della chiesa danno questo grande significato al lavoro? Danno questo grande significato perché il lavoro è anche strumento e mezzo per guadagnare da vivere, è strumento e mezzo per darci una garanzia e una serenità economica della vita personale e famigliare. Ma il lavoro ha anche tanti altri significati grandi a quali noi non pensiamo mai. Il primo significato grande che ha il lavoro: attraverso il lavoro la dimensione umana di ogni uomo, di ogni lavoratore cresce, cresce anche se tante volte siamo bersagliati dall'idea della fatica, della difficoltà e del sudore che il lavoro comporta. Il lavoro permette alle persone di sviluppare le proprie doti e le proprie attitudini, di realizzare se stessi. Attraverso il lavoro l'uomo realizza 1e sue molteplici potenzialità; attraverso il lavoro si sente una dignità grande perché si crea per se, per la famiglia quella serenità di base economica che è indispensabile. 
Non c'è libertà se alla base non c'è prima di tutto la sicurezza della stabilità economica. Inutile che noi facciamo discorsi ideologici: quando un lavoratore, quando una famiglia trova difficoltà forte a vivere, tutto il resto che riguarda la dignità del lavoro si scuote, avviene una specie di terremoto interiore e psicologico. Quindi sicuramente attraverso il lavoro ci guadagniamo da vivere e ci guadagniamo questa serenità per la famiglia che sicuramente è molto importante.

Certo in questa celebrazione non possiamo non vedere il paradosso di un lavoratore che andando a lavorare, invece di guadagnare la serenità e la sicurezza per la sua famiglia addirittura qualche volta é chiamato al sacrificio della propria vita. Questo termine di martiri del lavoro andrebbe cancellato, non perché i lavoratori che muoiono sul posto del lavoro non lo meritano ma perché la società che cresce non merita questo sacrificio. Noi invochiamo il Signore perché questa difficoltà venga superata. Anche se le statistiche in questi ultimi anni segnano una diminuzione annuale delle morti sul lavoro, questo non ci basta, non è sufficiente; bisognerebbe cancellarle tutte le morti sul lavoro. 
Il secondo aspetto molto importante che si sta affrontando é quello del salario. Si tratta delle difficoltà economiche di una famiglia, soprattutto quando la famiglia deve educare dei figli, deve farli crescere e prepararli alla vita, formarli attraverso 1' educazione, la scuola e la formazione professionale al lavoro. É difficile oggi per dei genitori guardare con serenità al futuro dei figli, a pensare a dei figli e non essere mossi dalla paura delle difficoltà economiche che verranno quando ci saranno dei figli per dare loro una dignitosa vita adulta. Anche questo é un motivo molto importante che dobbiamo sentire. Poi attraverso il lavoro non solo noi realizziamo delle condizioni umane serene di relazioni sociali: per l'esperienza che io ho dei lavoratori, quando voi chiedete loro quale è stata la cosa migliore che hanno vissuto nel mondo del lavoro, vi risponderanno che sono 1e amicizie nate nel mondo del lavoro, i legami forti nati nel mondo del lavoro, una comunanza di vita.

Una persona poverissima di relazioni sociali può anche avere una villa lussuosa, ma se manca la ricchezza di rapporti sociali la vita si impoverisce, ecco perché il lavoro è un fattore molto importante per la crescita umana e sociale, il lavoro poi realizza quella fraternità che in una società civile é necessaria. Voi capite molto bene che ci può essere anche un significato etico morale nel lavoro. Ognuno compie il suo gesto, nel suo settore specifico in cui opera ma si rende conto che quello che lui fa è a servizio di una grande comunità e ognuno di noi dando onestamente il nostro, contribuiamo alla nostra comunità e per tutta questa società. 
E infine, proprio perché siamo in una celebrazione eucaristica il nostro vangelo dà grande significato e importanza al lavoro umano come completazione dell'opera creativa del Signore. Come abbiamo appena sentito nella preghiera all'inizio della messa, il Signore ha creato il mondo, ma le materie prime bisogna estrarre dalla terra, bisogna lavorarle e purificarle, non sono li belle e pronte; il ferro, lo zolfo dobbiamo andare a tirarli fuori dalle rocce e purificarli, il lavoro è l'ultimo atto creativo accanto a quello di Dio.

Il Signore non ha già creato i ponti fatti, le case già fatte. Ha creato un mondo bello, un giardino straordinario ma ancora in gran parte informe per donarlo agli uomini: «Questo è il dono che io vi ho fatto, voi siete dentro a questa realtà, adesso voi adattatelo ai vostri bisogni, alle vostre necessità». 
Non è un significato astratto che il lavoro umano completa l'opera di Dio, porta a compimento la terra sulla quale viviamo. Dobbiamo fare in modo di renderci servizievole la terra, ma di rispettare la natura e le risorse pensando alle generazioni future che avranno bisogno come noi delle risorse della terra. E noi dobbiamo dare loro questo giardino così come ci è stato donato, arricchito di qualità e non impoverito. Nello stesso tempo i1 lavoro assunto spiritualmente e cristianamente è anche quello una strada per l'incontro con i1 Signore. Voi lo sapete bene: si guadagna il paradiso non solo pregando ma con il proprio lavoro e l'onestà. 
Il lavoro va vissuto nella sua interezza, con tutte le difficoltà che ci sono. San Tommaso ha dato una definizione straordinaria del lavoro, l'ha definito "bonum arduum', il lavoro è arduo ma è bonum, tante cose nella vita sono ardue ma sono buone.

Ecco allora che tutte le associazioni che promuovono il lavoro e il mondo del lavoro, che promuovono la distribuzione equa del reddito sono associazioni alle quali va la nostra riconoscenza, la nostra collaborazione. Ecco, con questi sentimenti affidiamoci all'intercezione di San Giuseppe artigiano. San Giuseppe ha vissuto una vita umile nascosta a servizio di Maria e di Gesù nel suo lavoro quotidiano. Supplichiamo Dio per tutti i nostri bisogni, per tutti i nostri ideali; ma nello stesso tempo invochiamo dal Signore tanta buona volontà per vivere bene le responsabilità che ognuno ha nel mondo del lavoro.
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